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Era fieradi quel grembiulino. E
nonvedeva l’oradi entrare in
classe, di sedersi nel suobanco,
di usare la pennae il diario, di
aspettare la ricreazione, di fare
merenda, fareamicizia conaltri
bimbidella sua età, di aspettare
il suonodella campanella edi
entrare in quel pulmino
assiemeagli altri. Nonvedeva
l’oradi andare a scuola, di
lasciarsi alle spalle baracche e
roulotte perunabuonaparte
della giornata, salvopoi tornare
a casa - la sua casanel campo
romdi viaCarrafiello a
Giugliano - e raccontare le
piccole grandinovità della sua
vita ai suoi genitori.Non ce l’ha
fatta, la piccolaMichelle. È stata
folgoratadauna sarica elettrica
all’internodellabaraccopoli
alle porte diNapoli dove ènata e
cresciuta.Aveva sette anni. Per
lei, lunedìmattina, è stato
dedicatounminutodi silenzio e
preghieranella scuoladi
Giuglianodoveera stata iscritta
grazie al progettoAbramo, dove
grembiule ediario poggiati sul
bancovuoto valgono come
monitoanonarrendersi.Ne è
convinta la procuratriceper i
MinoriMariadeLuzenberger,
unavita dedicata all’emergenza
giovanile, protagonista
indiscussadei progetti di
formazioneedi prevenzione
che riguardanogli adolescenti,
animatricedel progetto di
integrazionedei rom, alle porte
diNapoli.
Procuratrice, folgorataa 7
anninel camporom.Chi era
Michelle?
«Eraunabambinaorgogliosa
del percorso intrapreso.Vispa,
fiera edentusiasta del
grembiulinoedel diario che
l’avrebbeaccompagnata in
classe. Eraunodei cinquanta
bambinidel campo rom
destinati adandare a scuola.
Cinquantabambini suuna
comunitàdi 430persone sono
unpassodecisivodacompiere
verso l’integrazione.Unpasso
chearriva daunpercorso
iniziato anni fa, su cui - orapiù
chemai - bisogna insistere».
Aqualepercorso fa
riferimento?
«AlprogettoAbramo, chenasce
grazie al lavorodi Prefettura,
Regione, comunediGiugliano,
Procuraper iminori,
dell’ufficio scolastico regionale,
della chiesadiGiugliano e
Avellinoe, danon
sottovalutare, di tutti i direttori
scolastici e docenti chehanno
resopossibile questa svolta.Ora
puòcapire perché lanostra
sofferenzaè infinita, di fronte al
drammadiMichelle».
Comesono le condizionidi
quel campo?

«Sono rimasta inorridita dalle
condizioni di vita inquel
campo, al netto degli sforzi
messi in campodal Comune,
cheha garantito alcuni bagni
chimici nella zona».
Quandoèandata l’ultima
volta?
«Adicembre, primadiNatale.
C’è statauna festa, per dare
seguitoal nuovo stepdel
progetto, culminatonella
scolarizzazionea gennaiodi
cinquantabambini».
Qual era l’atmosfera?
«Di gioia, di ottimismo.A
partire dai genitori dei piccoli
alunni, desiderosi di portare a
scuola i figli, di accompagnarli
inunposto cheavrebbe
rappresentatounpasso
importante verso
l’integrazione».
Resta il problemadelle
condizioni igienico-sanitarie
all’internodel camporom.
Chepurtroppononsi risolve
solo con il progettoAbramo,
noncrede?
«Parliamodi unproblema
complesso chenonsi risolve in

modo semplice,magari usando
la ruspa, perché sappiamobene
checerte comunità si spostano
altrove.Credo sianecessario
ragionareper step, perpiccoli
grandipassi che incidono
realmentenella vita dei più
piccoli, che sono i cittadini di
domani. Se lavoriamoper
l’integrazionedei bambini, per
la loro scolarizzazione (che
comporta ancheun intervento
sulpiano sanitario), abbiamo la
certezzadi abbatterebarriere,
costruireunpercorso
condiviso, esattamente come
hovisto inquestimesi nelle
scuolediGiugliano».
Acosa fa riferimento?
«Oltre al tavolo istituzionale,
con i vari soggetti impegnati nel
lavorodi formazioneedi
scolarizzazione,ho visto il
modo in cui presidi, docenti,
famigliehannoaccolto i piccoli
rom: lohanno fatto con
entusiasmo, sensodi
responsabilità, naturalezza, che
fannoben sperare per i
prossimi tentativi. Ciò che conta
èandare avanti, realizzareun

lavoroche stadandodei buoni
risultati e chenonpuò rimanere
ametà strada».
Quandoè iniziatoquesto
lavoro?
«Unanno fa, alcuni bambinidei
campi romdiGiugliano sono
stati portati alla “IlariaAlpi” di
Scampia. Eranocorsi
pomeridiani, che
rappresentavanounprimo
accesso in classe, inun tragitto
cheoggi sta diventando sempre
piùcompleto e all’altezzadelle
esigenze.Dal lavoro
pomeridiano, si è passati alle
attivitàdidatticheordinarie,
normali, comequelle vissute
ogni giornoda tutti i bambini
napoletani».
Torniamoalla festicciola
primadiNatale, quandoha
avutomododi incontrare i
prossimi studenti, quelli del
progettoAbramo.
«Si era creataunamagìa
particolare, grazie alla chiesa
cheaveva organizzato la
possibilitàdi incontro con le
famiglie rom.Hoassistito agli
abbracci di tanti genitori,ma
anchealla richiestadi altre
famiglie romdi inserire i propri
figli nel progetto. Èquesto il
motivo chemi spinge a credere
che - orapiù chemai - bisogna
insistere sulla possibilità di
creare condizioni ottimali per la
scolarizzazionedi questi
ragazzi. Lodobbiamoachiha
lavorato tantissimoperportare
avanti questi progetti,maanche
a chinonvedeva l’oradi
intraprendere il suo cammino
di alunna».
È il casodellapiccola
Michelle.
«Alla famiglia era stato
consegnato il grembiulino e il
corredo scolastico.Nella sua
scuola tutto erapronto, tanto
che lunedìmattinanel suo
bancovuoto è statoappoggiata
unapiantina: ungesto checi
imponedipensare che la strada
giustanondeveessere
abbandonata, cheognipasso
chevanella direzione
dell’integrazione ci allontana
daldrammaaccadutoalla
piccolaMichelle».
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L’intervista Maria de Luzenberger

L’emergenza giovani

Dopolamortedellabimba
romrimasta fulminataal
campodiGiugliano, in
provinciadiNapoli, lo scorso
13gennaio, ilprefettodi
Napoli,MichelediBari, ha
dispostounrafforzamento
dellemisuredi vigilanza
svoltedapartedelle forze
dell’ordine.
Lasituazionedel camporom
saràoggettodi specifico
approfondimento insededi
ComitatoProvincialeper
l’Ordinee laSicurezza
Pubblicachesi svolgeràa
Giugliano il 19gennaio
prossimo.Chiara la strategia
delprefetto, chepuntaa
scongiurarealtri episodidel
genere,apartiredaunasorta
dibonifica - lìdoveèpossibile -

dellearee incui sono
accampati centinaiadi
cittadiniprovenienti
dall’Europadell’Est.
Unastrategiadefinitanel
corsodel comitatoper
l’ordinepubblicoe la
sicurezza,nelquale si è fatto
riferimentoainumeridi
cittadiniaccampatinelle
baraccopoli,maancheai
progetti incampo.Va infatti
ricordatocheproprionel
camporomincui si è
consumata la tragediadella
piccolaMichelle, è incorsoun
progettocoordinatodalla
Prefettura, con i fondidella
Regione,econ la
partecipazionedegli enti
locali.
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«Baraccopoli, ci sarà più vigilanza»

Il piano del prefetto

NEL RICORDO
DI QUELL’ANGELO
BISOGNA ACCELERARE
SU FORMAZIONE
E SCREENING SANITARI
GLIELO DOBBIAMO

SIAMO RIUSCITI
A SCOLARIZZARE
50 PICCOLI RESIDENTI
DELLA BARACCOPOLI
DI GIUGLIANO
BISOGNA INSISTERE

L’ANALISI

A sinistra
il campo rom
di Giugliano
dov’è morta
folgorata una
bimba di
sette anni;
nel tondo
Maria de
Luzenberger,
capo della
Procura
minorile
di Napoli

`Era inserita nel progetto di integrazione
«L’ho vista orgogliosa del grembiulino»

«Morta nel campo rom
era pronta per la scuola»

L’HO CONOSCIUTA
IN QUESTI MESI
DI PREPARAZIONE
LUNEDÌ SCORSO
IL SUO BANCO
È RIMASTO VUOTO

`Minori, l’analisi della procuratrice
sul dramma della piccola Michelle


